
Etica, politica 
e mercato ,, 
Un convegno 
a Milano- * 

• • MILANO. Come arginare la corruzione? 
Coi sacrifici di chi? Quali nuove regole per il 
funzionamento e la credibilità di istituzioni e • 
partiti tanto compromessi? Più in generale, 
quale mercato e quale democrazia di massa? 
A discutere questi temi Politela e Ispi organiz­
zano a Milano, domani e dopodomani un ' 
convegno dal titolo «Etica pubblica, mercato, '•' 

istituzioni». La prima sessione del convegno 
sarà aperta da una relazione del padre fon­
datore della «teoria delle scelte pubbliche», 
James M. Buchanam, che verrà poi discussa 
da Paolo Martelli, Salvatore Veca (nella fo­
to) , Ronald Wintrobe e Stefano Zamagni. In­
terverranno anche Luigi Abete, Sergio D'An­
toni, Giorgio La Malfa e Claudio Martelli. - i 

Dopo tante polemiche e voci sotterranee 
la Einaudi cambia il suo gruppo dirigente ' 
Via Piero Gelli, arriva Vittorio Bo 
La scalata-Berlusconi è giunta al traguardo? 

Il Biscione 
e lo Struzzo 

ORBSTCPIVKTTA 

• • «L'Iiaudl è mobile», tito­
lava l'alt) giorno 11 Cornare 
della Sa l'aspra invettiva di 
Emesto bill della Loggia, che 
se la proeleva con la casa edi­
trice e «n la sua Idea com 

ne di Giulio Einaudi, che repli­
ca con una lettera a Repubbli­
ca nel giorno stesso in cui sulla 
Stampa si danno largamente 

; notizie sui cambiamenti al vcr-
• lice dello Struzzo. Gente che 

mercJaMilturale, passata alla •-.; va, gente che viene. Tutto nor-
cronacaome il •cubo». Vale a 
dire «Gitoquattro libri per 
una blfoteca», ccntoquattro > 
libri cordati da un «opportu-; 
no» muletto. In realtà Galli 
della loggia non si sforzava :: 
più di Irto. Ritirava fuori il so­
lito dl*rsetto antielnaudiano 
e le sofe accuse di perdurante 
iilomatismo e citava tra le In­
famie Jel -cubo» L'Italia con-
tempanea di Federico' Cha-
bod, {Sommario della stona 
d'ftalidai tempi preistorici ai 
noslrèornid'i Luigi Salvatorel­
li. L'uno a una dimensione di 
Marcfce naturalmente 11 Ma-
nifesìdel partito comunista di 

" Marx&igels, tutti passati alla 
pari «me «fondi di magazzi­
no», irfemecon la Storia d'Ita­
lia dàftopoguerra ad oggi di 

v Paul Gsboig.-'pubblicato solo., 
un paidi è̂ ini fa', uno più bei 
libri tfalorja patria, divenuto 
per GSJ della Loggia la •discu­
tibile empiazione di uno stu­
dioso ftjlcse». Ce n'è abba-

er suscitare la reazio-

':, male e lecito, non fosse che la 
notizia era trapelata mesi fa, 
attraverso il dettagliato- reso­
conto (ancora sul Corriere') di 
un seminario a Sestri Levante 
di cui si sono saputi scontri, liti, 
alleanze, botte e risposte, tutti 
naturalmente smentiti e tutti 
prontamente confermati, a co­
minciare dalla notizia che più 
aveva suscitato clamore per 
non dire scandalo: la liquida­
zione di Piero Gelli, dal gen­
naio 1989 direttore editonale, 
una lunga militanza alla Gar­
zanti, un'intensa amicizia con 
molti autori, certamente tra 1 
più noti e stimati personaggi 
dell'editoria italiana. Chi ne 
vuole sapere di più bussa inu­
tilmente alla porta dell'Einau­
di loro, che sono torinesi, han­
no già detto tutto al giornale 

-torinese. Non hanno-altro da 
dichiarare. Sulllorgano-ufllcia-' 
le c'è già tutto e pare di essere 
inBulgaria. .. •. *-T 

Lo scenario si complica Gli 
attacchi ripetuti alla Einaudi si 
combinano con le proteste de­

gli auton, le cordate (genovesi 
contro milanesi, torinesi con­
tro milanesi, come si può spe­
cificare in dettaglio: il nucleo 
storico Giulio Einaudi-Roberto 
Cerati-Paolo Fossati alleato del : 
gruppo genovese di Vittorio Bo > 
direttore generale e di Emesto ' 
Franco contro il trio milanese • 
di Oreste Del Buono-Alessan- ' 
dro Dalai-Piero Celli, cioè gli : 
sconfitti) sembrano costruire , 
strategie militari, autori, colla- ' 
Doratori, consulenti parlano, 
ma guai a fare nomi, mentre 11 
silenzio stampa ufficiale apre 

come allo stadio il varco ad 
ogni illazione e ad ogni insi­
nuazione, sollevando polvero­
ni degni dei momenti più bui.. 
Ma l'Einaudi che si sappia non 
è in crisi. Lo sostengono i suoi , 
manager. Il fatturato annuo si •; 
sarebbe attestato Intorno ai 
novanta miliardi con un incre- ; 
mento del nove/dieci per cen- ; 

'. to (molto vicino.ormai al cin­
que per cento.delfatturatona- ' 
zionale). I titoli da. classifica < 
non sono mancati: da Strada ' 
per Roma di Paolo Volponi alle 
milionane Formiche di Gino & 

Michele (con la replica nella 
affiliata Baldini & Castoldi, do­
ve pubblica con grande suc­
cesso anche Paolo Rossi) fino 
a Petroliodi Pier Paolo Pasolini : 
(voluto proprio da Gelli). La li­
nea ' culturale, : quella della 

• grande tradizione cinaudiana, ' 
' sarà magari in avaria, ma i 
. tempi sono quelli che sono e 
;- non si può far carico un edito­
re di decadenze ideali che 
vengono da lontano. 
• Ed allora che cosa conclu­
dere? La Stampa, bene infor­
mata, ci ricorda che a primave­

ra sarà definito il nuovo patto 
societario tra Berlusconi ed 

'. Electa per il controllo di Ele-
.- mond che a sua volta controlla 
.; Einaudi. Ma ci risulta che la fa-
" mosa opzione che consenti­
rebbe a Berlusconi di diventare 
con il due percento delle azio-

; ni in più socio di maggioranza 
' vada in scadenza solo nel 
' 2003. Ce lo ricorda dal suo uffi­
cio romano Fedele Confalo-
meri, braccio destro del Presi-

; dente Berlusconi (pure presi-
; dente Elcmond).. Qualcuno 
- sospetta che bruciando i patti 

Berlusconi voglia anche bru­
ciare i tempi. Confalonieri ne-

. ga: nessun interesse per ora a 
; cambiare le carte in tavola, la 
,; squadra va bene cosi, sono tut-
.- ti bravi ragazzi, c'è una grande 

intesa e i conti tornano. Ma 
' Berlusconi sa che con il 49 per 
; cento delle azioni Elemond 
•non può comandare e a lui 
' piace comandare. Ma come 
, rientrerebbe Einaudi nelle stra-
'• tegie di Berlusconi? Spiegano 
. alla Fininvest che l'editoria di 

"• qualità interessa assai al Presi-
- dente, che non vuole mangiar-
' si tutto il mercato (è già Mon­

dadori un libro ogni quattro 
venduti). ma vuole ampliarlo e 
offrire un prodotto adeguato 
per un target il più consistente 

' possibile, tenendo conto delle 
dovute differenze di gusto. As­
sicurano dunque che l'Einaudi 
largata Berlusconi non sareb­
be diversa da quella targata Ei­
naudi, perchè c'è un pubblico 
di lettori di qualità e a questo 
pubblico bisogna rispondere. 
Il ragionamento non fa una 
grinza : e - probabilmente., ha 

" convinto quafcUnò"in"casà'Ei. 
mmdi,-chc spera in buoni pro-

':.<gressi sotto l'ala protettiva del 
Presidente. E un: altro tassello 
si aggiungerebbe alla sparti­
zione dell'editoria italiana tra 
Berlusconi e Agnelli. -

Tutto cominciò in quel luglio del 1988 
J ANTONKUA FIORI 

V . «State tranquilli perchè vigiliamo, 
sino qui per questo». Cosi, nel luglio 
'dall'indomani dell'acquisto da par-
teiella Mondadori della casa editrice 
rodata nel 1933, Giulio Einaudi rassi-
crnva i corvi neri malauguranti. tutti 
doro che vedevano in Berlusconi allo 
Sózzo l'elefante che distrugge le pro­
zie cristallerie del negozio più raffi-
rio della citta. .-
JLa notizia, allora, aveva fatto sobbal- ' 
zre cuori e cervelli illustrissimi. E in un 
rondo culturale italiano non ancora 
«tltuato a ragionare disincantato sulle, 
biche dei giochi azionari e scalate re-
ord, aveva avuto Io stesso effetto che 
• un newyorchese produrrebbe l'an-
rjneio che Tiffany tosse stato acqui­
sito dai grandi magazzini Blooming-
Ale ....... .' • - - • • - : 
'Insomma,, fine della raffinatezza, 

•mmercializzazione del catalogo, li­
ti spazzatura, inizio di un progressivo 
©mbiamento di rotta per ntrovarsi un 

giorno in una pelle completamente di­
versa. Dalle penne dello Struzzo alle 
squame del biscione. 

E adesso, ci si domandava con allar-: mato smarrimento, come potrà difen- -
' dersi dallo strapotere di Segrete quel 
< preziosissimo patrimonio culturale : 
coltivato come un giardino da cui era- : 

' no fino allora spuntati germogli rigo­
gliosi e piante di rara bellezza, e so-
prattutto come potrà difenderlo dalla ;. 

. sua posizione Giulio Einaudi, passato ' 
dal ruolo di consulente per il program- -
ma di.editoriale a quello di ammini­
stratore? - -'.• 

.; «Molti- sono gli amici che hanno 
amato e che amano la Einaudi. Forse 

' hanno paura che questo brillante si 
opacizzi» disse allora l'editore amico ' 

"• di Calvino, invitando a non avere pau- :' 
"• ra proprio perchè lui non ne aveva af- .'; 
. fatto. «Non ci sono motivi per preoccu- •• 
parsi. Questa è la forza della Einaudi: 
non solo un catalogo che tutti cono- -

; scono, ma gli uomini che l'hanno co- x 
" strutto e voluto, titolo su titolo, e che 

continuano a fare il loro lavoro giorno 

per giorno, con lo stesso spirito ed in­
tatto entusiasmo». Traduzione: finché 
restano questi uomini, resta identica la 
politica culturale. . - . . -

La Einaudi usciva allora da tre anni 
di commissariamento, un anno di ge­
stione provvisoria, da vero cavaliere 
Berlusconi era arrivato producendosi 
in un salvataggio in extremis, e, ovvia­
mente, un tantino Interessato.'Già, in­
teressato: ma a che cosa? 

Si parlò allora di questione di presti-, 
gio, Berlusconi voleva procurarsi un ; gioiello di famiglia, per dar'luce col 

• diamante Einaudi alla sua corona di re 
: della tv, delle assicurazioni, delle so- ... 
cietà Immobiliari eccetera, Eche quin- . 
di non c'era da temere che «jléssero-;? 
vinate la sua gemma purissima^ ,',-

Come diceva Giulio. Finché tutti gli,.: 
uomini restano al loro posto, no' prò--

; blem anche per i libri. Ed è quanto ri-" 
; pcte ancora oggi, ancora ieri, nel mo­
mento in cui toma a svolgere un ruolo 
diretto nelle scelte editoriali, editori 
della narrativa italiana assieme a Viito-
no Bo, al posto di Piero Gelli. 

Eppure qualcosa è cambiato. Non 
tutti gli uomini sono al loro posto E 
questo è anche normale. Inoltre, la Ei­
naudi comincia ed essere attaccata 
per scelte che Giulio stesso, garante 
super partes della continuità di uomini 
e linea editoriale, ha difeso. -•-•••. 

A partire dalla poca trasparenza con 
cui questi cambi al vertice sono avve­
nuti per finire al •cubo», nome orrendo 
(lo hanno richiesto in libreria pensan­
do a una replica di un rompicapo co­
me il cubo di Rubile) per indicare i 104 
titoli scelti dal favoloso catalogo e 
messi in vendita assieme al mobile da 
salotto, che li contiene. «Una scheggia 

^impazzita" dice l'editore -che tuttavia 
aiuta il cervello a pensare, ad andare 
olire, a cercare i libri che tu ami, e che 
fanno parte del patrimonio culturale di 
quanti in questi sessantanni hanno la­
vorato per far grande questa casa edi­
trice».: • ' ..•••• -"; '•'•'•• 

A proposito. La Einaudi compie ses-
sant anni e non ce ne eravamo accorti. 
Tanti augun 

La rivoluzione delle donne e le guerre degli uomini 
&1 centro «Virginia Woolf » di Roma 
iun seminario idi Luisa Muraro apre 
•l'anno 1993. E il tìtolo rovescia 
juna classica gerarchia: «Autorità 
-femminile e ailte^rerî vmaschile» 

. FRANCA CHIAROMONTE ... . ~~ 

. • • «Strano titolo: avrei capi­
to se vi foste riunite per parlare' 

' dell'autorità maschile e della 
' differenza femminile». Lo stu-
- pore dell'uomo di sinistra, rac­

contato da una sua collega, ri-
r a r d a il worfcs/ropcon ìlqua-

II gruppo B del Centro cultu­
rale Virgmla• Woolf,ha aperto 
le attività dell'anno 1993. tutte 
dedicate all'«amore della poli­
tica» Il seminario, con Luisa 
Muraro, era infatti dedicato al 
tema. «Autorità-femminile e 
differenza maschile». , . -. 

Rassicurante Immagine, 
quella evocata dall'uomo di si­
nistra Come dire: capisco che 
voi (donne) opponiate alla 

- nostra (di uomini) autorità, la 
' vostra (di donne) differenza 

. Eche vi riuniate fra voi per far­
la parlare. Al limite, forse, con­
tro la nostra autorità. A fronte 

.-'.' di questa reazione, il Virginia 
• Woolf ne ha registrata un'altra 
' jajcuni uomini, infatti, appren­

dendo dai giornali che si sa-
• rebbe parlato di differenza ma-
• i senile, hanno espresso il desi­

derio di partecipare alla di­
scussione. Più in generale, di 

•Iquesti tempi, non è difficile in­
contrare, o leggere articoli, di 

'.'uomini che riconoscono alle 
' donne una superiorità. France-
• sco Albcroni lo ha scritto di re­

cente sul Corriere della sera-, e, 

a chi fa politica con gli uomini, 
è capitato di sentire invocare la 
•pratica politica delle donne» 
come risolutrice •, della «crisi ' 
della politica». -..••..-.-..• .• ^ 

«E in atto - afferma Muraro - Ì. 
una rivoluzione simbolica nel -
rapporto tra i sessi. Il cambia- • '-
mento è sotto gli occhi di tutti. 
Rimane aperta, nello stesso;'.,; 
tempo, la questione della sua 
lettura». Cioè: dell'interpreta-'. ; 

zlone di questo cambiamento 
che qualcuna definisce «epe-
cale», in quanto cambia il sen-, . 
so che si dà alla realtà presen­
te e, di conseguenza, passata».. :'. 
Problema del problemi, questo ~ 
dell'interpretazione del mon­
do, andando al cuore della ne- ' ' 
cessila di «fare ordine simboli- • 
co», laddove, in assenza di v 
simbolico, il primo effetto del ••: 
cambiamento consiste, inve- • 
ce, in un grande disordine: ba- -
sta pensare a quel «guazzabù­
glio» (Muraro) di forme gram- -' 
maticali presente sui giornali ' 
quasi tutte le volte che si deve • 
segnalare la presenza-lemmi- > 
nife nel mondo. •?"••— • .,-. 

«Prima di parlare, sono par- .. 
lata. Prima di interpretare, so­
no interpretata», aveva detto, 
un anno fa, la stessa Muraro in 

un seminario frequentato da 
sindacante e sindacalisti della 
Flom, per spiegare la centralità , 
del simbolico'nelle nostre vite <?. 
e, quindi, nella politica. Al Vir- . 
ginia Woolf il discorso si spo- -
sta sulle conseguenze, e sul- . 
l'interpretazione di una rtvolu- • 
zione, appunto, che si dà già y 
avvenuta.GiàInàttoj;»-'':: i.i:.iiii-~:.: 

«La differenza maschile.,-<1>, • 
ce;ancora.Mùraro'A-5Mà-ciffa- ''• 
con cui gli uomini sono visibili ' 
e accettabili nell'ordine della ' 
libertà femminile e possono. . 
pertanto, entrare inruna.rela-; , 
zione significativa con le dqn-:; 
ne». La cifra attraverso la quale 
gli uomini cessano di essere •' 
quell'«assoluto» che ha deter- > 
minato, determina, la cosini-C; 
zione di luoghi, di-spazi rita- -
oliati a partire dalla necessità '. ; 
di una loro assenza fisica. Ma, 
subito dopo, a scanso di equi­
voci, aggiunge: «Che cosa, di 
fatto, questo significhi pratica­
mente, sarà necessariamente :' 
oggetto di invenzioni e conte-
stualizzaziont" storico-sociali». 
Vale a dire che ordine sociale 
e ordine simbolico vanno te­
nuti distinti. 

Cosi, nella società di oggi, 

per esempio, si assiste di conti­
nuo a un gran mettere in di­
scussione Torme acquisite di , 
vita associata, le quali forme, -
nello stesso tempo, continua- : 
no a sopravvivere a quello che, ; ; 
a volte, sembrerebbe addirittu- ?" 
ra essere un senso comune. ,i 
L'esempio più clamoroso è '•';: 

3uello; della guerra,, oggi non • 
ifesa quasi più da nessuno, • 

mentre sl'1moltiplìcariO"l*con- •. 
ditti armati: da quello «barba-
ro», in atto nella ex Jugoslavia. -. 
a quello «tecnologico» che in- •••'••• 
veste 11 Golfo. Ma basterebbe •.. 
pensare anche alla continua : 
caduta nel vuoto dell'invito a 
lottare per una riduzione del-' ' 
l'orario di lavoro', tanto più in *'• 
presenza di una cosi vasta di-
soccupazione. Esempi già cita- V 
ti da Clara Jourdan sulla rivista 
Via Dogana. Esempi che Mura- ;•':, 
ro e altre richiamano per se- ! 
gnalare che «qualcosa non va» "' 
nella lettura, nell'interpretazio- -
ne di quegli stessi problemi. 
Forse, partendo dalla realtà:y 
della guerra e da quella della ; . 
non riduzione dell'orario di la- : '. 
voro, leggendola alla luce del-
la differenza sessuale, si fareb­
be quel passo in più che consi­
ste da una parte nel «dare pa­

rola e autorità lemminile in tut­
te quelle cause che gli uomini 
difendono per finta», dall'altra 
nel dare misura a queH'«ansia 
mortifera che fa disordine sim­
bolico» e che consiste nella 
continua lotta degli uomini tra 
loro giocata proprio sulla ne­
cessità di dimostrare, la loro 
«superiorità nel': confronti' del 
sesso femminile». . . 
1 -'Una gara spinta linoalla ne­
cessità di «mettere a repenta­
glio la propria vita' per dimo­
strare la propria virilità»; non è 
solo la guerra a parlarci di que­
sto; le' pagine di cronaca, i film" 
sono pieni di questo gareggia­
re degli uomini, degli adole­
scenti tra loro, fino al limite 
estremo della vita, quasi a 
combatterne la precanetà, ri­
confermandola. 

Il fatto è che questa gara 
•smisurata», priva di coscienza 
di sé - anche questo è sotto gli 
occhi di tutti. - fa degenerare 
anche gli stessi conflitti tra uo­
mini e «mina l'ordine simboli­
co». Cosi, se è vero che la me­
diazione fin qui trovata, quella 
del potere, rappresenta il «tal­
lone d'Achille» del simbolico 
maschile, 6 anche vero che. 

nello stesso tempo, quel disor­
dine può trasformarsi, si sta 
trasformando in un «tallone 

•'. d'Achille» per lo stesso vivere 
:•; associato. Perciò, uno dei ri-
-' seni dai quali il «pensiero della 
• : differenza» deve guardarsi è 
f: quello di una nuova teoria del-
•la complementarità tra i due 

5 sessi. «Tra uomini e donne -
-.., afferma Muraro-non c'ècom-
- < plementarità. Né io ho ragioni 
' per considerarmi superiore a 
,"' un uomo (anche se, aggiunge, 

f oggi sono in vantaggio in virtù 
"dell'essere consapevole della 
' differenza). Siamo differenti, e 

"questo' fa l'incomparabilità». 
'-•Ed ecco che toma, in primo 

•- piano, quello che è stato stori-
'' camente definito «conflitto tra i 
.•';•; sessi». Ora, però; ha a che fare, 
:•:'• materialmente, con la lotta sul 
- senso che si dà all'esperienza 
• di ciascuna, di ciascuno e, 
~ quindi, al mondo di cui essa è 

Earte. Eche, perciò, di tutto ha 
isogno, fuorché di leggi e di 

• • poteri costituiti, giocandosi tut-
: to sul terreno delle mediazioni, 
' delle pratiche politiche e, co­

me avviene nella lingua, della 
• «vivente contrattazione tra par­

lanti» - .„,..' 

Nuovi libri e la morte di Lowenthal 
riportano l'attenzione sulla Scuola 

Ritomo 
a Francoforte 

FARNCESCO SAVERIO TRINCIA 

• 1 La morte, avvenuta po­
chi giorni fa, del filosofo no­
vantaduenne (o, come forse è 
meglio dire filosofo-sociolo­
go-critico) Leo Lowenthal. fa 
tornare in primo piano l'Istitu­
to per la ricerca sociale di 
Francoforte e consente un ri­
pensamento delle tematiche 
abbracciate -dai ricercatori 
che hanno condiviso quella 
esperienza. Lowenthal, infatti 
era l'ultimo dei maestri della 
scuola francofortese. Uno tra i 
meno noti di essi. Non è forse 
un caso, dunque, che la più 
importante tra le sue opere 
(Literature and the Image of 
Man) non sia stata tradotta in 
italiano, al contrario di altre. 
Basti qui ricordare la recente 
traduzione presso II Melango­
lo de II rogo dei libri, e la me­
no recente di Letteratura, cul­
tura popolare e società, pub­
blicata da Liguori. I saggi di 
Lowenthal traggono tutti ispi­
razione dalle tematiche cen­
trali cui i ricercatori francofor-
tesi hanno dedicato le loro 
energie: la critica dell'indu­
stria culturale, l'analisi critica 
dell'antisemitismo, oggetto di 
noti studi da parte di Theodor 
Adomo e di Max Horkheimer, 
e la più importante soprattutto 
nel caso di Lowenthal: la so­
ciologia critica della letteratu­
ra, indagata dal particolare 
angolo visuale dell'analisi del­
la ricezione della cultura di 
massa, delle riviste per fami­
glie, insomma di quella lette­
ratura rivolta agli ampi strati 
sociali popolan 
che costituisco­
no l'ossatura 
sociale (ma an­
che il potenzia­
le veicolo di in­
voluzione per 

• via manipolati­
va) delle de­
mocrazie nove­
centesche, e 
dunque in pn-
mo luogo di 
quella america­
na. » 

La teoria cri­
tica della socie­
tà riprendeva 
cosi di fatto -
ma l'esplicita-
zione di questo 
tipo di legame 
culturale non 
avrebbe certo 
suscitalo l'entu­
siasmo dei fran-
cofortesi - al­
meno uno dei 
temi .centrali 
della grande analisi delle de­
mocrazia americana, svolta 
un secolo prima da Tocque­
ville. 11 quale aveva appunto 
colto potenzialità e rischi del­
l'egualitarismo democratico, 
pur non conoscendo ancora 
nulla delle tecniche della co­
municazione di massa, delle 
sue capacità di creare e di ri­
produrre quella che, con una 
espressione - francofortese 
uscita dal chiuso dei laborato­
ri di ricerca sociale e divenuta 
patrimonio linguistico più am­
pio, è stata chiamata appunto 
la «personalità •• autoritaria». 
Entro l'orizzonte complessivo 
del lavoro sociologico-filosofi­
co dei ricercatori formatisi 
nell'Istituto di Francoforte va 
collocato il lavoro specifico di 
Leo Lowenthal, forse meno 
distinguibile dal lavoro dell'I­
stituto inteso come impresa 
collettiva rispetto a quello dei 
più importanti maestri della 
teoria critica della società: di 
quella società capitalistica, at­
traversata dalle tensioni irra­
zionali e razziste che sarebbe­
ro sfociate nella catastrofe 
della seconda guerra mondia­
le e nel grandioso, terrificante 
tentativo di mobilitazione au­
toritaria di masse fanatizzate. : 
•'.•• A Martin Jay si deve la pri­
ma ricostruzione complessiva 
della storia della Scuola di 
Francoforte e dell'Istitutoper 
le ricerche sociali dal 1923 al 
1950. Il suo libro si intitola si­
gnificativamente L'immagina­
zione dialettica, è stato tradot­
to nel 1979 da Einaudi, e deve 
essere tenuto presente per ri­
costruire la fisionomia di Lo­
wenthal, insieme al recentissi­
mo e monumentale libro di 
Rolf Wiggerhaus, la scuola di 
Francoforte, Bollati 1992. Nel 
capitolo che Jay dedica alle 
«ricerche empiriche» dell'Isti­
tuto francofortese negli anni 
Quaranta, occupa una posi­
zione di rilievo il lavoro di Lo­
wenthal. Fu alla fine del de­
cennio, infatti, che • furono 
pubblicati quegli Studies on 
Prejudice, che si inscrivevano 
nel filone cui apparteneva la 
ricerca cui l'Istituto aveva la­
vorato più a lungo e i cui risul­
tati erano stati il frutto di uno 

sforzo collettivo: appunto 
quella dedicata alla Personali­
tà autoritaria In tre dei cinque 

; volumi degli Studies il pregiu- •'-
dizio veniva trattato come fe­
nomeno fondamentalmente 

1 soggettivo. Qui Leo Lowenthal 
• pubblicò, in collaborazione ,• 

con Norbert Guterman, uno 
dei suoi saggi più interessanti, ; 

;" Prophets of Deceit {Profeti : 
d'inganno}, utile anche oggi a -;; 

; capire il meccanismo della •' 
produzione «demagogica di ' 

' consenso massificato. Non è ; 
. diffìcile indicare nelle analisi : 

freudiane nel saggio sulla Psi- •' 
, oologia delle masse e analisi '-
' dell'io un punto di riferimento ? ; 
. e di confronto delio studio di • 

Lowenthal. • -. • 
I due autori (ma Lowen­

thal, ricorda Jay, ebbe un ruo 
~ lo centrale nella realizzazione 

del lavoro) si muovevano nel 
'. solco delle tradizioni della 
< teoria critica, poiché la tecni- -
: ca fondamentale usata era * 
'". stata applicata alla letteratura 

e alle biografie popolari nel 
• corso di precedenti ricerche. 

Inoltre, la struttura storica di 
riferimento era costituita dal- ' 

._ l'analisi dei primi agitatori o 
" me Cola di Rienzo, Savonaro- " 
- la e Robespierre nel mesaggio 
di Horkheimer Egoismo e mo­
vimento di libertà. Al centro 

'del saggio v'era appunto la 
convinzione che aveva soste-

„. nulo tutto il lavoro dell'Istituto 
v «'jlla cultura di massa, ossia 

che non la libera scelta, ma la 
manipolazione, ; 
rappresentava •»_• il 
meccanismo rego­
latore e il cemento 
unificante —' della 
società moderna 
L'apparenza che 
la libertà governi le 
azioni individuali, 
deve essere sma­
scherata e l'effetti­
va «oggettività» del -
fenomeno studiato 
deve essere sosti­
tuita a quell'appi- -
renza. Nelle ricer­
che di Lowenthal 
si esprimeva anzi 
quella vera e pro­
pria filosofia socia­
le che si basa sulla 
teoria del •sospet­
to» (nei confronti 
di ciò che sembra 
immediatamente -
imporsi come evi­
denza dei fenome­
ni, e che sembra ri­
conducibile • • alla 

trasparente volontà razionale 
. di soggetti consapevoli dei 
' propri fini), sviluppata da due 
- tra le muse ispiratrici del pen- -
' ' siero francofortese, ossia da 
'»;.i Marx e da Freud. Piuttosto che 
s', presupporre solo l'esistenza ' 
;'. di una «suscettibilità indivi-
'•; duale alla demagogia» (ciò 
J che avrebbe imposto di vede- . 
'.': re l'azione del demagogo nel-
•: l'atto di manipolare le co- , 
ì, scienze dei singoli, instauran-
. do una sorta di. indefinita 
f; combinazione di posizioni di 
;, singoli individui, ossia del pro-
'-. feta d'inganni e delle sue mol-
; teplici vittime). Lowenthal e 
{; Guterman ritenevano che fos-
£ sero importanti anche le ten-
" denze latenti all'interno della 
;' società nella sua totalità. .•- -
;. L'accentuazione antindjvi-
•V dualistica del pensiero dei 
V, francofortesi è essenziale a 
•'capire il primato delle forze 
*' che agiscono nella società n-
; spetto alle dinamiche ind'm-

; duali: «L'agitatore dovrebbe 
;; essere studiate alla luce della ' 
; sua efficacia potenziale nel 

', contesto della società di oggi 
:';' e delle sue dinamiche, piutto-
' sto che dal punto di vista del-
;• l'efficacia immediata». 11 giu-
•: dizio su Freud, che Lowenthal < 

^condivideva con Max Hor-
;•• kheimer, al quale si era rivolto ' 
;,'; nel 1942 per sapere quale n-
... sposta dare ad Emt Kris circa 
• la questione deU'atteggiamcn-
". to dell'Istituto verso Freud, 
: conferma la centralità della 
• posizione antindividualistica. 
;, Horkheimer scrive a LOwen-
• thal che la svolta impressa alla 

J teoria di Freud dalle tesi di Al 
>"• di là del principio di piacere 
»:, «dimostra che egli., si rese 
... conto dei mutamenti che so-
:; no messi in rilievo nel capitolo 
". dell'articolo sulla ragione de­
d ica to al declino della fami-
:," glia e dell'individuo... La psi­

cologia, in senso proprio è 
sempre psicologia dell'indivi­
duo»: «e Freud fu abbastanza 
grande da uscire dall'ambito 
della psicologia», u:,. ;> 
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